Il centro antico di Napoli si è sviluppato nel corso dei secoli senza soluzione di continuità rispetto alla città greco-romana, riutilizzandone le strutture: le colonne del tempio del Dioscuri svettano ancora sulla facciata della chiesa di S. Paolo Maggiore, in diversi casi i fabbricati ancora in uso – anche case o giardini privati – inglobano murature in laterizi o in opera reticolata, e non è raro intercettare gli assi viari antichi a poca profondità sotto l’attuale piano stradale. A piazza Cavour le mura greche si conservano per un lungo tratto e per diversi filari sovrapposti di blocchi in tufo, ma appena più a nord, dall’altro lato della piazza, lo scenario cambia radicalmente. Qui infatti, nei rioni dei Vergini e della Sanità, i detriti trascinati dalle piogge provenienti dalle colline retrostanti hanno progressivamente invaso i profondi valloni che le delimitavano, coprendo con una coltre profonda fino a una quindicina di metri le sepolture che, secondo una prassi consueta nelle città antiche, si addensavano lungo gli assi viari all’esterno della città dei vivi. Il fango solidificato, noto come “lava dei Vergini”, ha così nascosto – ma anche protetto – le tombe antiche; solo a partire dalla fine del Seicento, quando si è cominciato a scavare in quest’area alla ricerca di materiale da costruzione, i monumenti funerari sono stati individuati. 

Il complesso di quattro sepolture a doppia camera noto come “ipogeo dei Cristallini” costituisce in questo contesto una testimonianza eccezionale per lo stato di conservazione e la qualità della decorazione scultorea e pittorica. Gli ambienti sono interamente scavati nel versante della collina e presentano facciate con una decorazione architettonica intagliata nel tufo e rivestita di intonaco. Le camere superiori erano probabilmente destinate alla celebrazione dei riti funerari e dovevano essere visibili dall’esterno; tramite una scala posta sul fondo si accedeva agli ambienti inferiori, normalmente chiusi da pesanti lastre. Qui i defunti venivano deposti in sarcofagi ricavati scavando il banco di tufo,  al pari di tutta la raffinata decorazione pseudo-architettonica delle tombe. Due dei monumenti funerari (comunemente definiti A e C) conservano la decorazione pittorica, che imita con un raffinato trompe l'oeil l'interno di ambienti sepolcrali. Nell’ambiente superiore delle tomba C si conservano le immagini delle corone sospese alle pareti, la decorazione policroma che impreziosisce gli spioventi del soffitto, un fregio a fondo nero con mostri marini multicolori alternati a visi giovanili resi di tre quarti; lungo le pareti sono dei banconi che dovevano servire durante i riti in onore dei defunti. La camera inferiore, il vero fulcro dell’intero complesso, stupisce per la minuzia con cui sono rappresentati con il colore i dettagli dei sarcofagi, che imitano letti muniti di cuscini, le corone e le ghirlande sospese a chiodi, anch’essi naturalmente dipinti, di cui è rappresentato perfino il raffinato dettaglio dell’ombra proiettata sulla parete retrostante. Sulla parete di ingresso troviamo la rappresentazione di un corredo funerario in metallo prezioso, composto da due candelabri, un vaso e una patera decorata a sbalzo, su cui si riconoscono le figure semidistese di Dioniso e Arianna; in questa camera perfino il pavimento è dipinto di rosso, con un riquadro centrale dalla elegante decorazione geometrica e una cornice su cui corrono tralci di foglie: Al centro della lunetta di fondo dell’ambiente una grande testa di Medusa, scolpita nel tufo, dipinta e inserita nella parete, fissa i visitatori con i grandi occhi spalancati e la bocca semiaperta.
Le tombe costituiscono una significativa testimonianza della Neapolis di età ellenistica: furono realizzate tra la fine del IV e il principio del III secolo a.C. per conto di famiglie influenti, che avevano ben presente i modelli delle tombe reali macedoni, tradotti in quel periodo, con diverse varianti, in tutto il bacino mediterraneo. Si registra peraltro una loro continuità d’uso fino alla prima età imperiale romana, per tutto il I secolo d.C. A queste fasi più tarde risalgono le nicchie ricavate nelle pareti  per accogliere le urne cinerarie, secondo il mutato rituale funerario, ma anche le scritte con nomi dei defunti e la ricorrente formula “chaire” (“addio”) sulle pareti delle camere inferiori e le lastre e stele marmoree e in terracotta con scene di addio e dediche, inserite nelle pareti o conficcate nel suolo. 

Il sito fu scavato nell’ultimo decennio dell’Ottocento per volontà del barone di Donato, all’epoca proprietario del palazzo con giardino che era sorto sopra le tombe, ed è attualmente di proprietà di Giampiero Martuscelli, erede del barone, e di sua moglie Alessandra Calise. 
Nel 2020 la famiglia Martuscelli, anche grazie a un finanziamento europeo bandito dalla Regione Campania, ha dato inizio a un ambizioso progetto di restauro e recupero del bene, volto a garantirne per quanto possibile la fruizione. A eccezione di un intervento di messa in sicurezza,  consolidamento ed esecuzione di alcune prove di restauro realizzato nei primi anni Duemila, si tratta dei primi lavori che si svolgono nell'ipogeo.

Si tratta di una sfida complessa, che può essere affrontata solo con un approccio collaborativo e interdisciplinare, e che ha visto lavorare fianco a fianco in queste prime fasi la  neonata società “Ipogeo dei Cristallini”, la Soprintendenza, con compiti di coordinamento scientifico e Alta sorveglianza, un gruppo di lavoro dell’Istituto Centrale per il Restauro coordinato da Federica Giacomini, un’équipe dell’Università Vanvitelli e della Scuola Normale Meridionale sotto la guida del professor Carlo Rescigno. 
Come sempre accade negli ambienti sotterranei decorati, gli effetti della frequentazione del sito da parte dei visitatori viene costantemente monitorati per accertare che non si determino squilibri nei valori delle temperature e dell’umidità, che potrebbero avere effetti negativi sullo stato di conservazione dei dipinti.

A seguito di una accurata campagna di indagini diagnostiche fisiche, chimiche e biologiche, l'Istituto Centrale per il restauro ha inoltre condiviso con la Soprintendenza le linee guida per la progettazione delle operazioni di pulitura e restauro della decorazione degli ambienti; tra la primavera e l'estate di quest'anno sono stati effettuati alcuni preliminari interventi affidati al Consorzio R.O.MA. e coordinati da Giuseppe Giordano, che hanno permesso di ritrovare, su alcuni tasselli, l’originaria brillantezza dei colori. 
Di pari passo con queste attività si sta portando avanti un’operazione di rilievo 3D finalizzata al restauro virtuale, condotta da Francesco Gabellone del CNR e finanziata dal Museo Archeologico Nazionale di Napoli, che consentirà di “entrare” nelle  tombe e rivederle nel loro aspetto originario. 
Questo complesso insieme di operazioni garantirà naturalmente anche una nuova comprensione del sito e sta già offrendo diversi spunti conoscitivi, che vanno dall’identificazione dei pigmenti alla tecnica di esecuzione dei dipinti e della decorazione scolpita nel tufo, fino alla ricostruzione delle pratiche funerarie e alla scoperta di nuovi elementi. 
La valorizzazione dell'ipogeo dei Cristallini costituisce un fattore rilevante per l'offerta culturale della città e si inserisce in una nutrita schiera di iniziative volte a riqualificare i popolari rioni dei Vergini e della Sanità con iniziative di alta qualità non calate dall’alto, ma messe in atto dagli abitanti del quartiere: i giovani operatori che coordinano le aperture al pubblico e le maestranze coinvolte nell'allestimento degli spazi di accoglienza vivono e lavorano a poca distanza dall’ipogei, e basta una visita per cogliere l’entusiasmo e il senso di identità culturale che li animano.
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